Lana e olio? Alcune riflessioni sulle prime fasi di lavorazione della fibra by D'Incà, C.

ANTENOR QUADERNI
Direzione
Irene Favaretto, Francesca Ghedini
Comitato sCientifiCo 
Maria Stella Busana, Jacopo Bonetto, Paolo Carafa, Marie Brigitte Carre, Heimo Dolenz, Christof Flügel, 
Andrea Raffaele Ghiotto, Giovanni Gorini, Stefania Mattioli Pesavento, Mauro Menichetti, Athanasios 
Rizakis, Monica Salvadori, Daniela Scagliarini, Alain Schnapp, Gemma Sena Chiesa, Desiderio Vaquerizo 
Gil, Paola Zanovello, Norbert Zimmermann
CoorDinamento sCientifiCo 
Isabella Colpo
segreteria reDazionale
Matteo Annibaletto, Maddalena Bassani
Il volume raccoglie gli Atti del Convegno conclusivo del Progetto di Ateneo dell’Università di Padova 
2009-2011 “La lana nella Cisalpina romana” (responsabile scientifico Maria Stella Busana) ed è pubblicato 
con il finanziamento dello stesso Progetto.
Volume con comitato internazionale di referee.
Volume with international referee system.
Layout grafico: Matteo Annibaletto
Università degli Studi di Padova
Dipartimento dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica
Piazza Capitaniato, 7 – 35139 Padova
antenor.beniculturali@unipd.it
ISBN 978-8897385-30-1
© Padova 2012, Padova University Press
Università degli Studi di Padova
via 8 febbraio 1848, 2 - 35122 Padova
tel. 049 8273748, fax 049 8273095
e-mail: padovauniversitypress@unipd.it 
www.padovauniversitypress.it
Tutti i diritti sono riservati. È vietata in tutto o in parte la riproduzione dei testi e delle illustrazioni.
In copertina: Pascolo Foppe con pecore (foto http://www.franciacortainbianco.it/home.php?idp=146).
UNIVERSITà DEGLI STUDI DI PADOVA
DIPARTIMENTO DEI BENI CULTURALI
archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica
ANTENOR QUADERNI 27
LA LANA NELLA
CISALPINA ROMANA
ECONOMIA E SOCIETà
STUDI IN ONORE DI 
STEFANIA PESAVENTO MATTIOLI
ATTI DEL CONVEGNO 
 (PADOVA-VERONA, 18-20 MAGGIO 2011)
a cura di Maria Stella Busana e Patrizia Basso
con la collaborazione di Anna Rosa Tricomi
PADOVA UNIVERSITY PRESS

La lana nella Cisalpina romana
  
lana e olio? alCune riflessioni
sulle Prime fasi Di lavorazione Della fiBra
Chiara D’Incà
All’interno dell’articolato processo di trasformazione della lana in tessuti finiti, si è scelto 
di rivolgere particolare attenzione ad uno dei passaggi preliminari alla filatura che consiste nel 
trattamento della fibra con olio. Benché sia di fatto ignorata nella manualistica sulla tecnica del-
la produzione di età romana (che propone in successione sintetica tosatura, lavaggio sgrassante, 
pettinatura, filatura), questa pratica, molto semplice e molto funzionale, appare ben documen-
tata almeno dal tardo Medioevo ed è verosimile che fosse già nota e applicata in epoca classica.
Effettuata dopo il lavaggio e prima di ulteriori lavorazioni, l’oliatura risulta nelle fonti del 
tutto sfumata. Può tuttavia essere intuita come procedura se la si esamina accanto ad altri pas-
saggi della lavorazione che sono invece attestati da numerosi dati storico-archeologici, a comin-
ciare dall’insieme delle azioni di pulizia/lavaggio, fondamentali per introdurre la lana nel circui-
to produttivo1.
1. il lavaggio Preliminare
Nelle fonti e nella documentazione tradizionale i riferimenti al lavaggio della lana sono nu-
merosi quanto generici; non sempre, dunque, è possibile distinguere tra semplici lavaggi in acqua 
e operazioni di sgrassatura con detergenti, o determinare l’esatta collocazione di questo momento 
nella prima serie dei passaggi di trasformazione. Lasciando da parte la pulizia finale dei tessuti e re-
stando su quella preliminare della fibra, distinguiamo essenzialmente un lavaggio sugli animali vivi 
da un lavaggio su lana già tosata, che non costituiscono pratiche alternative, ma complementari. 
Il primo lavaggio delle pecore a vivo, ampiamente attestato a livello storico ed etnografico, 
è descritto, per la fase romana, da Columella2. Tale pratica, non prevedendo di norma l’utilizzo 
di acqua calda e detergenti, è ovviamente in stretta connessione con le caratteristiche ambien-
tali delle aree di tosatura, poiché tende a sfruttare la presenza di acque superficiali o la vicinan-
za al mare, senza l’apprestamento di strutture e infrastrutture particolari. La sua funzione è es-
senzialmente quella di eliminare le sostanze saline, residuo della traspirazione del bestiame, e la 
1  Si trascura volutamente la lavorazione di lana non sgrassata. Anche se alcuni suggeriscono che si possa car-
dare, filare, tessere servendosi del grasso naturalmente presente sulla fibra (frayn 1984, p. 143; Bonetto, ghiotto 
2004, p. 52), questo fenomeno (che ha effettivamente qualche attestazione a livello etnografico) è da circoscrivere, 
per quanto si vedrà, a piccole produzioni di sussistenza. Va per contro rilevato che la sgrassatura della lana è attestata 
anche in aree con limitatissima disponibilità d’acqua e nel contesto di produzioni familiari, a sottolineare come que-
sto passaggio sia funzionale a migliorare le caratteristiche della fibra ai fini della lavorazione.
2  Columella (Colvm. 7, 4, 5; 11, 2, 35) consiglia di lavare le pecore pregiate prima della tosatura (ut tonsurae 
praeparentur) e, in generale, periodicamente durante l’anno, anche con blandi detergenti vegetali; inoltre, suggerisce 
di curare la lana direttamente sugli animali, pettinandola e umettandola con olio e vino. Il lavaggio degli animali e il 
trattamento con morchia e resine dopo la tosatura sono invece prescritti in verg. georg. 3, 445-451.
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sporcizia che aderisce al vello3. In questo modo, si limita l’usura delle lame delle cesoie, tanto 
più rapida quanto maggiore è la quantità di terriccio presente sulla fibra: si può, pertanto, ga-
rantire un taglio regolare e preciso, senza che i continui interventi di affilatura debbano rallenta-
re il ritmo di lavoro. Nel contempo, la lana conserva le sue componenti grasse, che, assieme alla 
struttura superficiale squamosa, assicurano l’adesione delle fibre tra loro: all’atto della tosatura, 
si riescono così ad ottenere velli interi, che possono essere semplicemente avvolti su se stessi fa-
cilitandone il conteggio, la movimentazione e in definitiva la commercializzazione4.
Per l’acquirente (o per chi controlla la resa del gregge) trattare la lana sotto forma di velli 
interi presenta una serie di vantaggi: osservando e maneggiando un vello completo, infatti, si è 
meno esposti a frodi sul peso5 e sulla qualità del prodotto. Si è quindi agevolati nell’operare una 
prima selezione, verificando con immediatezza sia il tipo di pecore, sia la parte del vello da cui 
la lana deriva6. Inoltre, la presenza di lanolina e di altre sostanze organiche impermeabilizza la 
fibra, la protegge dagli agenti atmosferici, la rende meno vulnerabile agli attacchi di alcuni pa-
rassiti tipici come le tarme.
I più evidenti svantaggi della lana sucida, per contro, sono il notevole peso e volume rispetto ai 
fiocchi di lana sgrassata (mediamente un peso almeno doppio, mentre i volumi da immagazzinare 
arrivano anche ad un rapporto triplo, dato l’alto contenuto di aria intrappolata tra le fibre): i velli 
interi, dunque, risultano più dispendiosi e problematici da commerciare in grandi quantità e su am-
pie distanze, per essere lavorati presso poli artigianali specializzati. Non vanno inoltre trascurate 
alcune preoccupazioni di ordine igienico, dato che la lana sucida tende a contenere sporcizia, pol-
veri, residui di terra e può costituire un ambiente in cui proliferano parassiti nocivi per l’uomo. 
Si può dunque optare per un lavaggio sgrassante subito dopo la tosatura, per mettere in 
commercio lana pulita7. D’altra parte, si tratta solo di anticipare un’operazione comunque ne-
cessaria: per lavorare la fibra, infatti, soprattutto se la manifattura laniera/tessile assume forme 
organizzate e si pratica su vasta scala, vanno eliminati quasi completamente i residui grassi e ce-
rosi di cui è intrisa. Fino a che i velli contengono ancora i propri grassi, infatti, è difficilissimo 
rimuoverne del tutto le impurità e scioglierne i nodi. In secondo luogo, se prima della lavora-
zione la lana non viene privata delle proprie sostanze grasse, essa rimane “vitale” e tende a ri-
acquistare l’originario andamento crespo, oltre a risultare particolarmente sensibile agli sbalzi 
3  In epoca più recente, è raramente attestato anche il lavaggio sgrassante completo a vivo con detergenti, in ge-
nere sconsigliato perché traumatico per gli animali.
4  Sono i sucida… vellera legati con giunchi di CalP. ecl., 5, 66 s. L’uso di tosare velli interi è quello ancor oggi 
più diffuso.
5  L’acquisto di un certo numero di velli, anziché di un certo peso di lana, rende meno aleatorie le stime sulla 
resa finale in fibra lavorabile, purché sia valutata correttamente la resa media per capo. È noto, infatti, il frequente 
ricorso a vari espedienti per appesantire la lana, come quello di condurre il bestiame in aree polverose, o inumidirne 
il vello con acqua, o accentuare la traspirazione degli animali, appena prima della tosatura, facendoli correre o tenen-
doli in ambienti riscaldati.
6  Ai margini del vello disteso, risulta immediatamente individuabile la lana del collo, delle zampe e dell’addo-
me, che è di qualità inferiore perché più breve, irregolare ed esposta alla sporcizia. La lana migliore, più lunga e puli-
ta, proviene dalle spalle e dal dorso e resta al centro del vello. Dividere le fibre per classi di lunghezza diventa parti-
colarmente importante dal Medioevo in poi, allorché si accentua la differenziazione tra il ciclo produttivo della lana 
pettinata (cui si destina fibra lunga) e quello della lana cardata (che tratta fibre corte). 
7  Secondo frayn 1984, p. 142 è improbabile che la lana fosse commerciata sucida verso aree lontane: per tale ra-
gione, secondo l’Autrice, si cercavano sedi di tosatura vicine ai centri di mercato e si praticavano operazioni di lavaggio 
generalizzate prima della commercializzazione. La testimonianza tarda del calmiere di Diocleziano (eDiCt. imp. Diocl. 
(ed. Giacchero) 25, De lanis) precisa che alcune lane in commercio (come quelle di Taranto e Laodicea) sono già lavate 
(ἐρέας πεπλυμένης), così come la lana purgata di alcune etichette in piombo (BuonoPane 2003, p. 289). Potrebbe in-
vece indicare lana non sgrassata la notazione v(ellera), o vel(lera) (Bizzarini 2005, p. 126 ss.; raDman-livaja 2010, pp. 
44, 75 s., 130 s.), su cui si veda l’approfondimento di Matteo Annibaletto in questo volume. Meno significativi risultano 
i riferimenti letterari, dove vellum è spesso sinonimo di lana (ad es. mart. 14, 143 e 155 s.). I documenti daziari e com-
merciali di epoca medievale e moderna indicano la compravendita di lane sia sucide, sia lavate. 
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d’umidità8: è praticamente impossibile, dunque, tenderla e torcerla serratamente per ricavare un 
filo con buone caratteristiche di resistenza ed elasticità. 
La sgrassatura, secondo modalità rimaste praticamente invariate nel tempo, si effettua entro 
vasche in muratura o in tini di materiale deperibile e richiede l’uso di acqua calda, con l’aggiun-
ta di sostanze detergenti a base alcalina (cenere, urina, essenze vegetali)9; segue un risciacquo in 
grandi canestri immersi in acqua corrente. Il fatto che un procedimento pur così inquinante10 sia 
largamente attestato ribadisce la sua importanza tra i passaggi della lavorazione: non è, infatti, 
un intervento opzionale, ma una tappa costante e obbligata della filiera tessile, indispensabile alla 
lavorazione della fibra. La documentazione più ampia per l’epoca classica è costituita da testimo-
nianze letterarie11 ed epigrafiche, che nominano lanilutores e lanifricarii12; ricorrente è anche la 
menzione di lotores13, ma non sempre è chiaro se lavino la lana di tosa o i tessuti14.
2. Dalla fiBra grezza alla fiBra lavoraBile: l’oliatura
Dal lavaggio a fondo, che priva la lana delle proprie sostanze naturali, si ottiene un ammasso 
coeso, secco e intricato: esso non può essere lavorato direttamente, poiché le fibre, con il loro an-
damento crespo e la caratteristica struttura superficiale a scaglie, tendono ad aggregarsi e compat-
tarsi, spezzandosi facilmente quando si tenta di separarle e distenderle per procedere alla filatura15. 
Si impone a questo punto un processo produttivo più articolato: per restituire alla fibra la-
vata le ideali condizioni di lavorabilità, infatti, è necessario prevedere il ripristino della com-
ponente grassa attraverso l’uso di additivi. In altre parole, alla fase iniziale di lavaggio che ha 
eliminato i grassi naturali deve seguire, prima della lavorazione, una fase di re-ingrassatura con-
trollata. Si riporta così la materia prima ad una morbidezza simile a quella originaria, ma con 
caratteristiche tendenzialmente costanti, senza che la presenza di nodi e impurità obblighi i fi-
latori a continue variazioni nel modo di operare.
A tale proposito, almeno dall’età tardo-medievale, è documentato con una certa regolari-
tà l’uso di ammorbidire la lana con oli e grassi di vario tipo prima di procedere alla pettinatura, 
8  Cfr. in particolare gayot 2004, pp. 264-266 (dal taccuino di André de Neuflize).
9  Plin. nat. 8, 192 sul lavaggio di velli in calderoni metallici; sui detergenti (analoghi a quelli impiegati nelle 
fulloniche per il lavaggio finale dei tessuti), cfr. Plin. nat. 19, 48; 24, 96; 25, 52; 28, 174; Colvm. 11, 2, 35; DiosC. 2, 
149 e 163; teoPhr. 7, 4, 3; 9, 12, 5; isiD. orig. 17, 9, 56. Tra le sostanze vegetali, le fonti latine parlano di radix lanaria, 
herba lanaria, radicula (talvolta associata anche all’attività tintoria), struthion. 
10  In epoca successiva, gli statuti cittadini e gli atti delle corporazioni mostrano una severa regolamentazione 
delle attività di lavaggio di lana e tessuti, dislocate presso aree suburbane o extraurbane, solitamente assieme a im-
pianti artigianali altrettanto dannosi per la pulizia delle acque, come quelli destinati alla concia delle pelli.
11  Oltre ai riferimenti della nota 9, cfr. ar. Ec., 215 s.; Lys., 574-578. 
12  Lanilutor indica esplicitamente chi lava la lana, come si ricava dall’equivalenza con ἐριοπλύτης in gloss.LII 
Philox. 314, 22: cfr. TLL, s.vv. lanilavius e lanilotor. I lanifricarii, ricordati da un graffito pompeiano (CIL, IV, 1190), 
fornivano, secondo moeller 1976, p. 12 s. e BorgarD, PuyBaret 2003, p. 312, un servizio di lavaggio della lana grez-
za su larga scala, o acquistavano lana sucida da rivendere pulita. Al lavaggio sgrassante della lana di tosa si riferisce 
Plin. nat. 8, 192 con il verbo polire, mentre varro rust. 2, 2, 18 associa le operazioni lavare e putare.  
13  Cfr. AE 1931, 98 sui lotores di Altino; CIL, V, 801 = ILS, 3128 = SI, 66 su quelli di Aquileia organizzati in 
corporazione; un ricco collegium altinate di purgatores è attestato da AE 1987, 443. Secondo BuonoPane 2003, p. 
286, i purgatores sono coloro che sgrassano la lana grezza, mentre i lotores lavano filati, tessuti, vesti (come in mo-
eller 1976, p. 18,  che identifica lotores e fullones). La distinzione tra chi effettua la sgrassatura iniziale dei velli e chi 
lava i panni appare più chiara nelle fonti greche.
14  Lo stesso problema si pone per l’attribuzione di alcuni impianti attestati archeologicamente, dove è diffici-
le assegnare elementi polifunzionali come le vasche ad uno specifico uso nel settore tessile e, nel caso, al lavaggio di 
lana grezza o di tessuti finiti.
15  Si rischierebbe, quindi, di ottenere una fibra breve e irregolare e, di conseguenza, un filato non uniforme 
con numerosi punti deboli.
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cardatura e filatura (figg. 1-2): si preferisce l’olio d’oliva, che irrancidisce meno facilmente ri-
spetto ad altri16. Il trattamento serve sia a riempire le irregolarità causate dalla struttura a scaglie, 
rendendo la superficie della fibra più liscia, sia a sciogliere gli ultimi residui della componente 
cerosa, ossia la lanolina. Per facilitare ulteriormente l’operazione, fluidificando l’olio, si può la-
vorare a caldo, ponendo in appositi forni la lana, oppure riscaldando i pettini17.
16  Sull’uso del burro, cfr. Nuovo dizionario 1831-1859, X, p. 28; per l’olio di ravizzone, Encyclopédie 1751-
1772, s.v. Laines, apprêt des. È importante distinguere i riferimenti espliciti alla pettinatura della fibra da altri dati 
sull’uso di olio per la manifattura laniera/tessile (Bartalini 1794, p. 274 ss.; gioia 1819 (1834), p. 204 ss.; maironi 
Da Ponte 1820, II, p. 110 s.; CiriaCono 1975, pp. 15 e 150 ss.; melChiori 1994, p. 243; CiriaCono 1997, p. 306): esso 
può infatti servire a lubrificare macchine come filatoi e telai, o a produrre saponi per lavare lane e tessuti. 
17  Cfr. PanCiera 1996, pp. 35 e 367.
Fig. 1 - Oliatura della lana prima della pettinatura e cardatura (Encyclopédie, tavole).
a)
b)
La lana nella Cisalpina romana
 lana e olio? alCune riflessioni sulle Prime fasi Di lavorazione Della fiBra 527
Ottenere una fibra morbida e pettinabile contando solo sulle sostanze grasse naturalmen-
te presenti non è impossibile, ma impone una filiera cortissima, a livello di tempi e di spazi, in 
grado di gestire su scala domestica e in tempi brevi (al massimo un paio di mesi) i passaggi dalla 
tosatura alla confezione di tessuti; più il tempo passa, più tali sostanze vengono riassorbite, sec-
cando la lana e rendendola appiccicosa e non lavorabile18. Le distanze su cui la fibra grezza viene 
commerciata e i tempi in cui si svolge la lavorazione risultano, dunque, il principale discrimine 
per valutare se la lana possa o meno essere lavorata sucida.
Quando nelle varie città vengono formalizzati gli statuti dell’Arte della Lana (dal XII-
XIII secolo), è già attestato diffusamente l’uso di oliare la lana per cardarla e pettinarla19. Ma la 
descrizione più dettagliata (e ridondante) del 
procedimento di oliatura si ricava da un testo 
quattrocentesco, conservato a Firenze (Co-
dex Riccardianus 2580): vi leggiamo che, dopo 
la sgrassatura e una prima pulizia della lana, 
l’addetto «…la stende in terra e con un orcio-
lino di mezzetta d’olio – facciam ragione once 
6 – con detto orciolino di rame la bagna con 
detto olio in qua e in la tanto el compigli tut-
to, poi la avolge come una fascia avolta e fan-
ne due avolti e metteli in una bigoncia. Di poi 
il pettinatore la parte a pezzi come si fa del 
pastello quando si mozza per fare il pane…» 
Dopo la pettinatura vengono preparate le fal-
de da filare a rocca20.
18  Un passo del romanzo L’alba di un giorno nuovo, di Alberto Asor Rosa (Torino, 2005), parla di «due scuole di 
pensiero […]: quella di coloro che ritenevano più opportuno lavare la lana prima che fosse filata, e quelli che pensavano 
il contrario». C’era chi «sosteneva che la lana, sporca, grassa e untuosa, com’era stata rasa solo qualche giorno prima dal 
corpo ricco d’umori della pecora, si poteva lavorare meglio, più facilmente e più utilmente. Naturalmente, l’inconve-
niente era che la lana sporca lasciava sulle mani una patina scura e maleodorante». Prima della tessitura il filato era co-
munque sottoposto ad un lavaggio sgrassante. Devo la segnalazione ad Antonio Marchiori, che ringrazio.
19  Cfr. Mariegola 2002, I, p. 69, cap. 132 (oleum […] pro scardaçando vel pectinando); p. 111, cap. 219 (illi qui 
faciunt artem lane vel pannorum consumant magnam quantitatem olei); p. 159, cap. 318.
20  Trattato dell’Arte della Lana (Codex Riccardianus 2580), in Doren 1901, p. 487 s. Il procedimento è analo-
go a quello attestato nei secoli successivi (cfr. fig. 3): in particolare, Encyclopédie 1751-1772, s.vv. Laines, apprêt des e 
Fig. 3 - L’oliatura della lana in un impianto moderno 
(anni ’50). Per gentile concessione della “Norman Clare 
Collection” (Liverpool, UK).
Fig. 2 - Oliatura della lana. Dettaglio (Encyclopédie, tavole).
a) b)
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Una stretta correlazione tra il consumo di olio e le fasi iniziali della manifattura tessile, sem-
pre per il tardo-Medioevo, è stata messa in luce anche da studi sistematici su aree circoscritte21.
3. l’ePoCa ClassiCa
Le testimonianze medievali e moderne spesso compendiano nozioni tecniche sedimentate 
nell’arco di secoli, tanto più in un ambito fortemente conservativo come quello laniero/tessile, che 
diffida delle novità e preferisce le tradizioni produttive più consolidate: esse ci consentono dun-
que di cogliere con chiarezza le modalità e le motivazioni dell’oliatura della lana, per comprendere 
se e come potesse essere praticata in antico22. Anche se difficile da riconoscere, infatti, è verosimi-
le - come si è detto in apertura - che essa fosse già nota e diffusa in epoca classica; sarebbe, que-
sta, un’ulteriore attestazione di usi non alimentari di un prodotto di facile reperibilità come l’olio 
d’oliva. I riscontri diretti, tuttavia, sono per il momento decisamente limitati, e, in attesa di mag-
giori indicazioni soprattutto da indagini mirate 
sul materiale archeologico connesso con la la-
vorazione della lana, abbiamo solo una serie di 
indizi diluiti in un tempo molto lungo.
Già per l’età del Bronzo Antico, una re-
cente ipotesi sul sito produttivo cipriota di 
Pyrgos Mavroraki (dove si riscontrano attività 
di produzione olearia, estrazione di profumi, 
metallurgia, manifattura tessile) associa l’uso 
dell’olio alla lavorazione della fibra, anche se 
insiste soprattutto sull’impiego di olio profu-
mato per contrastare l’odore acre della lana23. 
A distanza di secoli, un passo omerico conser-
va un riferimento molto più puntuale alla pra-
tica di trattare le fibre con olio d’oliva (ἔλαιον). 
Dai telai della reggia di Alcinoo, dove ancelle 
abili tessono una tela compatta, “gocciola lim-
pido olio”24: sembra trattarsi dell’olio di lavo-
Laine, manufacture ou Draperie. Cfr. inoltre zanazzo 1914, p. 232 s.; enDrei 1968, pp. 51 e 98 s. e, per l’epoca an-
tica, il cenno in BorgarD, PuyBaret 2003, p. 303.
21  Ad es. iraDiel Murugarren 1974, p. 191; lliBrer esCrig 2007, p. 56 ss. per l’area iberica. Il fatto che i pan-
ni finiti contengano oli di lavorazione (e vadano dunque sgrassati) è noto sin dal Medioevo; un prodotto di risulta è 
appunto l’oliazzo, talvolta depurato e riutilizzato per la filatura o per la produzione di saponi (cfr. rizzoli 1930, p. 
145 ss.; Mozzato 2004, p. 1049; cfr. Mariegola 2002, I, p. 295 s., cap. 512; p. 272 s., cap. 489).
22  DrinKWater 1982, p. 114 richiama, nel suo contributo sul monumento dei Secundinii di Igel, l’uso medie-
vale di oliare i filati; cfr. anche Patterson 1962, p. 196 s.
23  Belgiorno 2009, pp. 18-21; analisi archeometriche hanno rivelato tracce di olio al rosmarino su una delle fusaro-
le rinvenute (http://www.protrevi.com/protrevi/cololi06c.asp). Mentre il presente contributo era in stampa, mi è stato se-
gnalato da G.B. Lanfranchi che una connessione tra attività di produzione olearia e lavorazione tessile sarebbe ipotizzabile 
anche per il sito mediorientale di Tell Miqné / Ekron (tarda età del Bronzo - età del Ferro; scavi di S. Gitin e T. Dothan).
24  hom. Od. 7, 107: le traduzioni variano in rapporto con la comprensione tecnica del passo. Alcuni collegano 
l’espressione omerica alla particolare regolarità del tessuto, la cui superficie lucente e liscia sarebbe tale da farlo so-
migliare all’olio: ad es. Pindemonte (Odissea, 7, 142-143): «Splendono i drappi a maraviglia intesti,/ come se un olio 
d’òr su vi scorresse». Altri suggeriscono che il tessuto risulterebbe così compatto che se vi venisse versato dell’olio 
non si impregnerebbe ma vi scorrerebbe sopra (ed. W. W. Merry, Clarendon press, Oxford, 1870; ed. A. T. Murray, 
Loeb, Harvard, 1953) o propongono che la trama sia stata spruzzata con olio, mentre DaWe 1993 pensa più corret-
tamente alla presenza di oli di ensimaggio sul filato.
Fig. 4 - New York, Metropolitan Museum: lékythos del 
pittore di Amasis. La preparazione della lana da filare e 
tessere (CroWfoot 1954, p. 452, fig. 281).
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razione utilizzato per i filati, mantenuto nelle 
successive operazioni di tessitura per ridurre 
l’attrito con i pettini dei telai25.
Se la procedura fosse confermata, acqui-
sterebbero un significato più denso e preciso 
alcune immagini di manipolazione della lana, 
piuttosto comuni sulla ceramica attica (figg. 
4-5): si è pensato correttamente che esse raf-
figurino una fase preparatoria alla filatura, 
quella in cui si miscelano lane diverse per pro-
durre lunghi cordoni uniformi da fissare sulla 
rocca26. Ma questa fase potrebbe includere an-
che la distribuzione dell’olio sulla fibra. Talo-
ra sono riconoscibili, proprio in quelle stesse 
scene, contenitori per olio o olio profumato 
(fig. 6), per i quali andrebbe valutato se siano 
semplicemente un riferimento generico agli ambienti femminili (connotati in tal caso dai due 
elementi: filatura e profumi)27, o se richiamino anche precise operazioni “tecniche” che si svol-
gevano abitualmente nelle stanze delle donne.
Nel mondo romano, gli indizi sono ancora più sfuggenti e si ha l’impressione di un pro-
cesso invisibile, forse passato sotto silenzio perché implicito nell’operazione di filatura. Isolato 
sembra il riferimento ovidiano all’“agglomerazione” della lana da filare, che ricorda sia le im-
magini greche, sia la descrizione del procedimento illustrata nel Codex Riccardianus28.
L’ipotesi dell’oliatura della fibra, comunque, può fondarsi su considerazioni d’insieme rela-
tive alla tecnica produttiva. Innanzitutto, la sgrassatura della fibra grezza29, cui non potevano se-
guire automaticamente la pettinatura e la filatura, è attestata in modo generalizzato; d’altra parte, 
ai tessuti finiti è riservato un nuovo definitivo trattamento sgrassante, con l’uso di creta fullonia30. 
25  La presenza di olio va ben distinta da quella di altre sostanze a base collosa e amidacea impiegate come appretti 
per rendere più stabile e teso l’ordito. Non è tuttavia escluso che la segnalazione di un consumo di olio riferito alla fase 
di tessitura (gasParini 2000, p. 116) o alla produzione di panni (leCCe 1955, p. 11 s.; cfr. malanima 1988, p. 14 s. ) pos-
sa essere legata al trattamento dell’ordito e della trama, secondo le proporzioni indicate in lliBrer esCrig 2007, p. 56.
26  BaDinou 2003, p. 21 ss.; inoltre viDale 2002, in part. pp. 328-330, 343-345 per il commento alle figurazio-
ni sulla lékythos del pittore di Amasis. 
27  Sul valore simbolico di alabastra e altri contenitori come riferimenti al mondo femminile, cfr. in particolare 
BaDinou 2003, p. 56 ss.
28  ov. met. 6, 19.
29  Dioscoride, nel De materia medica, descrive l’estrazione dell’oesypus (lanolina e grasso della fibra) a partire 
dalla raffinazione dell’acqua di lavaggio della lana (DiosC. 2, 207 s.).
30  Plin. nat. 17, 15 e 46; 35, 196-198.
Fig. 5 - Immagini di manipolazione e agglomerazione 
della lana da raffigurazioni su ceramica attica (viDale 
2002, p. 441, fig. 129 e p. 445, fig. 133).
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Questa doppia operazione 
di sgrassatura può indizia-
re l’aggiunta volontaria di 
sostanze oleo se o grasse in 
fase di lavorazione31.
Ulteriori dati in me-
rito potrebbe anche offri-
re una rilettura delle fonti 
attenta all’uso di lessico-
spia riferibile a caratteri-
stiche oggettive della lana. 
Innanzitutto, l’esame mi-
rato su documenti dalle 
forti valenze tecnico-com-
merciali come le etichette 
di piombo consentirebbe 
un’articolazione più pun-
tuale dei vari momenti di 
trasformazione in rappor-
to alle fasi di lavaggio, isolando i riferimenti a velli, lana sucida, lana lavata. Ancora più interes-
sante, inoltre, sarebbe una valutazione sull’uso di mulceo e del corrispondente aggettivo mulsus, 
che potrebbe riferirsi non a lana genericamente “morbida”, ma “ammorbidita” intenzional-
mente, come specifica categoria merceologica, secondo quanto suggeriva già qualche anno fa 
Alfredo Buonopane per Altino32. Piacerebbe anche spingersi oltre, ipotizzando che alcune ab-
breviazioni myr(rinum), nar(dinum), ced(reum) possano riferirsi non al commercio di profumi, 
ma alla loro applicazione alla fibra.
Se la pratica di oliatura della lana risultasse confermata anche per l’epoca classica, avremmo 
un’ulteriore componente del sistema produttivo laniero/tessile di cui tenere conto nell’ambito 
dell’indagine archeologica, nella duplice valenza di passaggio legato al comparto tessile e volano 
di una produzione/circolazione di olio per usi “industriali”.
riassunto
Tra le fasi della lavorazione laniera preliminari alla filatura, si è scelto di rivolgere particolare attenzione 
al trattamento della fibra con olio, la cui applicazione si ritiene verosimile anche in epoca classica.
Nella complessa catena di trasformazione dalla lana grezza ai tessuti finiti, le trattazioni sulla tecnica 
produttiva romana propongono sinteticamente una successione di tosatura, lavaggio sgrassante, pet-
tinatura, filatura. Poiché però la lavorazione di lana sucida su ampia scala è da escludere e dal mo-
mento che il lavaggio sgrassante rende la fibra secca, compatta e non lavorabile, si ritiene verosimile 
che anche in antico fosse diffusa la pratica di ungere la lana prima di pettinarla e filarla. 
Il procedimento è documentato con regolarità almeno dall’età tardo-medievale e risulta descritto 
con chiarezza in un codice quattrocentesco conservato a Firenze; in epoca rinascimentale e moderna 
rimane in uso e trova numerosissime attestazioni.
31  Inverosimile sembra l’ipotesi di frayn 1984, p. 143 secondo cui i grassi naturali della lana, utilizzati per fi-
larla più facilmente, venivano lasciati anche sul vestiario finito per renderlo impermeabile.
32  BuonoPane 2003, p. 289 e p. 296, fig. 1f: il riferimento a lana “ammorbidita” non è tuttavia attribuito alla 
fibra grezza, bensì a filati e tessuti. Un riferimento oli(agineus), o la semplice o iniziale, interpretato come “colore 
dell’olio” (cfr. TLL, s.v. oleagineus) è in una tabella di Siscia: ringrazio Ivan Radman per le informazioni relative allo 
studio su oltre un migliaio di etichette iscritte da questo sito, conservate presso il Museo di Zagabria.
Fig. 6 - Paris, Musée du Louvre: épinetron con scene di lavorazione della lana, per 
gentile concessione del Musée du Louvre, Paris (foto di Marie-Lan Nguyen/Wi-
kimedia Commons).
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Per l’epoca antica alcuni indizi fanno pensare che l’oliatura della lana fosse un’operazione nota e dif-
fusa e che la sostanza preferita per effettuarla fosse l’olio d’oliva.
Dal punto di vista archeologico, l’unico sito per il quale si è proposta una correlazione olio-lana è 
un impianto produttivo sull’isola di Cipro: si ritiene che gli oli profumati che vi venivano prodotti 
fossero utilizzati anche per la profumazione della lana. Un riferimento tecnico all’oliatura delle fibre 
potrebbe essere riconosciuto nel passo omerico che descrive i telai della reggia di Alcinoo stillanti 
olio, e all’oliatura potrebbero alludere alcune figurazioni su ceramica attica, con scene di donne che 
manipolano la lana.
Nel mondo romano, la possibilità che la lana fosse ammorbidita con olio sembra convincente innan-
zitutto per le numerose attestazioni di un’iniziale sgrassatura della lana di tosa parallele ad altrettan-
to numerose attestazioni di sgrassatura dei tessuti finiti (per eliminare oli aggiunti in lavorazione?). 
Ulteriori informazioni potrebbero essere colte da un esame delle etichette plumbee iscritte riferibili 
ad iniziali operazioni di lavaggio e sgrassatura (indicando lana purgata in opposizione a lana sucida), 
ma - forse - anche di ammorbidimento (lana mulsa).
Se la pratica risultasse confermata anche per l’epoca classica, avremmo un’ulteriore componente 
del sistema produttivo laniero/tessile di cui tenere conto per l’indagine storico-archeologica, con la 
duplice valenza di passaggio legato al comparto tessile e volano di una produzione/circolazione di 
olio per usi ‘industriali’.
aBstraCt
Publications on roman textiles have described the processing of wool in the following operational 
sequence: shearing, scouring, combing and spinning.
As one can exclude large scale spinning of ‘crude’ wool and degreasing makes fibers too dry and 
tangled to be worked with, it seems likely that even in the classical world it was common practice 
to oil wool before combing and spinning. This procedure has been regularly attested from the late 
Medieval period up to the present day but was first described in detail in a fifteenth century manu-
script from Florence.
There are however a few clues that might suggest that the oiling of wool was already known and 
indeed widespread in classical times and that olive oil was in common use for this purpose. Archaeo-
logical evidence for a connection between oil and wool would seem to be limited to a site in Cyprus 
where it is believed that scented oils were produced, amongst other things, to perfume wool. A ref-
erence to this technique could be inferred by Homer’s description of the looms in Alcinoo’s palace 
“dripping with oil”; and on several attic vases there are scenes of women engaged in processing or 
perhaps more specifically in the oiling of wool.
The possibility that the Romans used oil for softening wool seems convincing above all for the number 
of classical references to the initial degreasing of untreated wool to remove lanolin, as well as to the 
degreasing of finished textiles with fuller’s earth, perhaps to remove oil added in the process. Further 
information may be gleaned from inscribed lead tags that refer to initial washing and degreasing (indi-
cating lana purgata as opposed to lana sucida), perhaps followed by softening (lana mulsa).
Confirmation of the antiquity of this missing link in wool to textile processing has clear implications 
for future archaeological research in the fields both of textiles and the production/distribution of 
olive oil for industrial use.
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